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Politica della casa 
Lettera aperta 
ai piccoli 
proprietari 

Arrivano a tl'Unltà» molte lettere 
di piccoli proprietari di case, preoc-
cupatl per gli annunci sulla proro­
ga del contratti, e che si Interroga­
no o ci Interrogano sulle posizioni 
del comunisti. Il PCI è contrarlo al­
la proprietà Individuale della casa, 
considera con sfavore l'investlmen-
to del risparmio In questo bene, è 
preoccupato unicamente della con­
dizione degli Inquilini? Sarà utile 
precisare ancora una volta come 
stanno le cose, In una sorta di 'let­
tera aperta» che risponde colletti­
vamente a centinaia di scriventi. 

È sin troppo evidente che 1 comu­
nisti difendono le ragioni degli In­
quilini contro affitti esorbitanti e 
sfratti e disdette Indiscriminati. 
Non è possibile pensare che un la­
voratore, un pensionato, un anzia­
no siano privati del diritto alla ca­

sa, con un mezzo o con l'altro. E su 
questa esigenza ciascuna persona 
ragionevole dovrà convenire, rico­
noscendo anche che questi sono l 
limiti sociali che la stessa Costitu­
zione pone al diritto di proprietà. 

Ma, detto questo, occorre subito 
aggiungere che l comunisti non so­
lo ritengono legittimo e utile l'ac­
quisto della prima casa, o l'investi­
mento del risparmio in abitazioni 
da affittare, ma difendono concre­
tamente gli Interessi legittimi del 
piccoli proprietari: e spesso, In que­
sti anni, Il hanno difesi dall'arbitrio 
della politica del governi a direzio­
ne democristiana. Noi non puntia­
mo ad una economia Interamente 
statizzata, centralizzata, ma ad un 
sistema economico decentrato e ar­
ticolato, nel quale abbiano spazio il 
mercato e l'iniziativa privata, ri­

condotti alla programmazione nel­
l'ambito delle finalità generali del­
la collettività. E così nel campo del­
la edilizia e delle abitazioni, accan­
to al grandi strumenti pubblici di 
Intervento e di programmazione, 
riconosciamo e tuteliamo il diritto 
del cittadini di avere un alloggio e 
ad Investire i loro risparmi In abita­
zioni da affittare. 

In che cosa consiste l'iniziativa 
comunista a favore del piccoli pro­
prietari? Prima di tutto ci opponia­
mo alla proroga Indiscriminata del 
contratti e degli sfratti. Mentre 
vengono a scadenza oltre quattro 
milioni di contratti di locazione, 
chiunque comprende che non si 
può restare Inerti di fronte alle con­
seguenze economiche e sociali che 
da ciò derivano. Ed infatti anche ti 
governo Fanfani, pur nel suol ulti­
mi giorni, se n'è dovuto alla fine 
occupare, e ha puntato a una pro­
roga, che non risolve I problemi de­
gli Inquilini e che penalizza gli inte­
ressi dei piccoli proprietari che de­
siderano rientrare nel propri allog­
gi. La proposta del comuntstl è di­
versa. 

Secondo 11 PCI tutti i contratti 
debbono essere rinnovati automa­
ticamente, riconoscendo però ai 
proprietari il rilascio dell'alloggio 
per una giusta causa ben definita 
(necessita del proprietario o dei 
suol figli, morosità dell'inquilino, 
uso improprio dell'alloggio). La ri­
duzione del numero delle disdette e 
deg-ii sfratti consente infatti la loro 
attuazione con il contributo della 

Iniziativa dei Comuni, così che nes­
suno rischi di restare senza un tet­
to. Nella stessa direzione va l'obbli­
go di affittare gli alloggi ad equo 
canone agli inquilini che ne abbia­
no bisogno, obbligo sancito per 
quel proprietari che abbiano più di 
due alloggi. Le misure, messe Insie­
me, riducono la tensione sul mer­
cato delle abitazioni, evitano di 
mettere gli inquilini con le spalle al 
muro, danno spazio al diritti legit­
timi della piccola proprietà. 

E tuttavia è chiaro che anche 
questa mediazione Impone una li­
mitazione, un sacrificio alla piccola 
proprietà; In particolare spesso si 
ha una sproporzione tra 11 valore 
dell'investimento ed il suo rendi­
mento. E qui si Innestano le altre 
misure che II PCI ha proposto e sol­
lecita. Così mentre 11 governo ha 
aggiunto alle molte tasse esistenti 
una nuova Imposta sulle abitazioni 
assai pesante, noi chiediamo una 
riforma della tassazione che riduca 
drasticamente 11 numero delle tas­
se ed imposte, si Ispiri a criteri di 
giustizia e di proporzionalità, pre­
mi gli alloggi affittati ad equo ca­
none e la prima casa. E ciò allar­
gherebbe sensibilmente il rendi­
mento economico degli alloggi in 
affitto. D'altro canto sarebbe possi­
bile esaminare una misura legisla­
tiva che corregge gli equilibri esi­
stenti tra diversi tipi di alloggio af­
fittati ad equo canone. 

Un altro tipo di Intervento pub­
blico che consentirebbe al piccoli 
proprietari di gestire meglio 11 loro 

Investimento, sono l plani di recu­
pero e di manutenzione straordina­
ria affidati ai Comuni con contri­
buti in conto Interesse e in conto 
capitale. La proposta di legge co­
munista sul risparmio casa riatti­
va, d'altro canto, un particolare cir­
cuito òl credito agevolato per II pic­
colo Investitore, e gli consente di 
svolgere meglio la propria attiviti. 
Ed ancora esistono proposte preci­
se perché si fornisca al piccoli pro­
prietari un aluto tecnico nella ge­
stione condominiale. 

L'Idea da cui partiamo nelle no­
stre proposte è che una seria politi­
ca della casa fornisca al piccoli pro­
prietari un compenso concreto per 
la rinuncia ad avere un pieno ren­
dimento economico degli alloggi 
affittati ad equo canone e garanti­
sca loro 11 rapido ed effettivo rila­
scio degli alloggi nei casi di vera 
necessità; vuole conciliare appunto 
Interessi collettivi ed Iniziativa pri­
vata. 

Naturalmente la DC ed 1 partiti 
di governo hanno promesso molto 
di più: disdette a man bassa, au­
mento generalizzato degli affitti ad 
equo canone, e via discorrendo. Ma 
le parole le ha portate via 11 vento, e 
ad esse nessun fatto è seguito; anzi 
sono seguiti fatti di altro segno, de­
cisioni prese all'ultimo momento 
nella completa confusione. Icomu­
nisti non promettono la luna, e di­
cono con chiarezza le loro Intenzio­
ni; ma hanno l'abitudine di fare 
quello che dicono. 

Lucio Libertini 

TEMI DEL GIOBNO / I focolai di guerra accesi nel mondo 1) Medio Oriente 
Ormai più che trentenna­

le, la crisi mediorientale si 
conferma all'Inizio degli an­
ni '80 come 11 focolaio di ten­
sioni regionali più gravido di 
pericoli di guerra e di poten­
ziali conseguenze destabiliz­
zanti per l'Insieme delle rela­
zioni Internazionali. Dalla 
nascita dello Stato di Israele 
ad oggi sono scoppiati cin­
que conflitti maggiori tra i 
Paesi arabi e lo Stato ebrai­
co, conflitti che hanno ali­
mentato un processo di co­
stante ampliamento di fatto 
del confini territoriali di I-
sraele a danno dei palestine­
si e degli Stati arabi limitro­
fi. L'ultimo tra questi conflit­
ti, l'invasione israeliana del 
Libano scattata ormai un 
anno fa (6 giugno 1982), ha 
riportato al centro della crisi 
mediorientale la questione 
palestinese, caricandola di 
valenze e significati che van­
no ormai ben oltre le legitti­
me rivendicazioni alla libe­
razione del territori occupati 
e alla costituzione di uno 
Stato indipendente espresse 
dal movimento nazionale pa­
lestinese rappresentato dal-
l'OLP. 

L'attacco al Libano delle 
truppe Israeliane, pur aven­
do una molteplicità di obiet­
tivi Interconnessi, si ripropo­
neva essenzialmente due fi­
nalità: da un lato, distrugge­
re l'OLP in quanto organiz­
zazione militante e combat­
tente, pregiudicandone per 
questa via la capacità di mo­
bilitazione e la sua natura di 
forza dirigente all'interno 
del territori occupati di Ci-
sglordanla e Gaza; dall'altro, 
mettere nelle mani del go­
verno di Tel Aviv le chiavi 
per soluzioni, anche politi­
che e diplomatiche, che au­
mentassero il grado di con­
trollo sugli sviluppi del qua­
dro mediorientale detenuto 
da Israele grazie alla sua 
schiacciante e crescente su­
periorità militare rispetto al 
paesi arabi. 

La guerra del Libano, nel­
la sua essenzialità di scontro 
tra Israele e combattenti pa­
lestinesi, per la prima volta 
senza l'intermediazione de­
gli eserciti di un mondo ara­
bo che mal è parso così «lon­
tano* come in questa occa­
sione, ha quindi Inestricabil­
mente legato la soluzione 
della questione palestinese 
agli innumerevoli elementi 
di tensione che percorrono lo 
scenarlo mediorientale: ele­
menti che pur non derivando 
tutti automaticamente dal 
problema palestinese, sono 
esaltati nella loro carica de­
stabilizzante dalla sua man­
cata soluzione. 

Il mondo arabo che ha as­
sistito Impotente all'aggres­
sione israeliana al Libano è 
Infatti profondamente cam­
biato: sono mutati radical­
mente 1 rapporti di forza al 
suo Interno dopo la defezio­
ne di un Paese chiave come 
l'Egitto con la firma del trat­
tato di pace con Israele; il ba­
ricentro politico ed economi­
co del mondo arabo si è an­
dato spostando — in specie 
dopo 11 1973 — verso 1 paesi 
del Golfo produttori di petro­
lio* e In particolare verso l'A­
rabia Saudita e l'Iraq. Due 
paesi che, pur avendo realiz­
zato anche Intese operative 
In chiave antl-khomeinlsta, 
si sono candidati a una posi­
zione di egemonia nel mon­
do arabo, sostitutiva di quel­
la tradizionalmente detenu­
ta dall'Egitto, con diversi in­
tenti e strumenti. 

Cosi l'Iraq ha puntato a 
riempire il vuoto determina­
tosi con l'uscita dalla scena 
araba del Cairo facendosi al­
fiere di una risposta alla ri­
voluzione Iraniana In nome 
degli arabi, attaccando l'I­
ran In quella che avrebbe do­
vuto essere una guerra-lam­
po e che Invece non solo st 
prolunga in forme sempre 
più distruttive di vite umane 
e risorse materiali, ma rende 
pericolante 11 regime di Ba­
ghdad, accentuando con­
temporaneamente 11 caratte­
re repressivo della gestione 
khomelnlsta a Teheran, e si 

A sinistra: carri armati israeliani al momento 
dell'invasione del Libano 

Qui sotto: la cartina del Golfo Persico con 
l'enorme macchia di petrolio che vi si è riversata 

Il gioco delle parti 
attorno al Libano 

pone come elemento di ulte­
riore divisione all'Interno del 
mondo arabo. 

Dal canto suo l'Arabia 
Saudita si è fatta portatrice 
di un complesso progetto di 
stabilizzazione di entrambi 1 
teatri che compongono la 
crisi mediorientale (Golfo e 
conflitto arabo-Israeliano), 
giocando un ruolo poco visi­
bile ma, sempre più impor­
tante di costruzione di un'u­
nità araba moderata, che 
nelle intenzioni dovrebbe es­
sere in grado simultanea­
mente di arginare l'ondata 
rivoluzionaria islamica, ela­
borare strumenti locali di 
contenimento del contempo­

raneo attivismo dell'Unione 
Sovietica (Corno d'Africa e 
Afghanistan), gestire una so­
luzione del conflitto arabo-i­
sraeliano fondata sul ritiro 1-
sraeliano dai territori occu­
pati, la costituzione su di essi 
dello Stato palestinese e il ri­
conoscimento di fatto dello 
Stato di Israele. 

Camp David prima e poi 1' 
attacco israeliano al Libano 
sono venuti disgregando la 
delicata trama intessuta dai 
sauditi, che soffrono oggi — 
dopo li ribasso dei prezzi del 
petrolio e la crisi dell'OPEC 
— di un'evidente riduzione 
degli strumenti a loro dispo­
sizione per influenzare tanto 

i protagonisti regionali (la 
Siria in primo luogo) quanto 
gli interlocutori esterni (Sta­
ti Uniti ed Europa occiden­
tale). 

Ma ancor più importante è 
probabilmente ii fatto che 1' 
occupazione israeliana del 
Libano e la capacità di Israe­
le di imporre tavoli negoziali 
separati, scindendo i diversi 
oggetti di trattativa, ha nuo­
vamente introdotto divisioni 
nel mondo arabo. Esse non 
derivano tanto da una con­
trapposizione «radicali»-
«moderati», quanto dalla ne­
cessità per ciascun Paese a-
rabo di conservare e spende- ' 
re nel modo più fruttuoso le 
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I profondi mutamenti nel 
mondo arabo, che ha assistito 
impotente all'aggressione israeliana 
Le mire di Israele che rinsalda 
i legami con gli USA. Sempre 
irrisolto il «caso palestinese» 

carte che ha disposizione in 
una trattativa con Israele 
che nessuno più rifiuta in li­
nea di principio. 

Non è un caso che oggi la 
partita diplomatica e milita­
re si svolga sul Libano, ai 
punto da metterne a repen­
taglio la stessa indipendenza 
e sovranità. Per tutti — I-
sraele, Paesi arabi nel loro 
insieme e Siria in modo par­
ticolare, Stati Uniti e indiret­
tamente Unione Sovietica — 
il Libano è diventato la chia­
ve di volta di una ridefinizio­
ne degli equilibri mediorien­
tali, qualunque ne sia il se­
gno. Il mantenimento di una 
qualche misura di controllo 

— diretto o indiretto, milita­
re o politico — sul Libano di­
venta una risorsa spendibile 
e contrattabile in una tratta­
tiva nella quale ognuna delle 
parti cerca di spuntare il 
massimo del risultati conse­
guibili: Israele, una norma­
lizzazione di fatto con un al­
tro Paese arabo dopo l'Egitto 
di Sadat e il congelamento 
della questione dei territori 
occupati come contropartita 
dell'atteggiamento «ragione­
vole» mantenuto sul proble­
ma del ritiro dal Libano; la 
Sìria, la conservazione della 
possibilità di ritornare in 
possesso del Golan, che ri­
mane una delie priorità del 
gruppo dirigente di Dama­
sco; gli Stati Uniti, di con­
durre in porto una mediazio­
ne che — costruendo sui ri­
sultati militarmente ac­
quisiti sul campo da Israele 

— consenta di estendere 11 
monopolio americano sulla 
regione; l'Unione Sovietica, 
in modo reattivo, un rientro 
nel gioco mediorientale, ca­
pitalizzando sulle insuffi­
cienze di una politica ameri­
cana che, nella misura in cui 
ripropone la strada del «pas­
so dopo passo» e delle solu­
zioni parziali, emargina at­
tori fondamentali di un pro­
cesso di pace, quali la Siria e 
l'OLP. 

Non solo: l'accoglienza so­
stanzialmente positiva riser­
vate al Piano Reagan (set­
tembre 1982) da parte degli 
Stati arabi moderati (Arabia 
Saudita, Giordania, Egitto) 
fu determinata in larga mi­
sura dalla connessione e h : 
In esso si stabiliva tra re­
staurazione della sovranità 
libanese (ritiro di tutte le 
truppe straniere) e soluzione 
del problema dei territori oc­
cupati di Clsglordania e Ga­
za (arresto degli Insediamen­
ti ebraici, «associazione» di 
tali territori alla Giordania 

j nel quadro di uno schema fe­
derativo giordano-palesti­
nese). 

L'Incapacità dell'ammini­
strazione americana, per 
non dire la scarsa decisione 
mostrata da Washington nel 
perseguire progressi in en­
trambe le direzioni, facendo 
dell'una trattativa la garan­
zia dell'altra, ha avuto d'al­
tro canto non piccola parte 
nell'erosione dei margini di 
praticabilità dell'accordo tra 
re Hussein e l'OLP, e nel fal­
limento, almeno tempora­
neo, del negoziato tra le due 
parti. È difficile non vedere 
nella più recente disponibili­
tà Israeliana a trattare sul 
Libano, che si è concretizza­
ta nell'accordo negoziato dal 
Segretario di Stato america­
no Shultz, anche il risultato 
della battuta di arresto ve­
rificatasi sul problema dei 
territori occupati. 

La coincidenza tra questi 
due sviluppi, che si accom­
pagna al rilancio della politi­
ca degli insediamenti in Cl­
sglordania nonché a cre­
scenti segni di tensione mili­
tare tra Siria ed Israele, non 
può non risultare preoccu­
pante. L'accordo negoziato 
da Shultz e rigettato dai si­
riani sembra prefigurare 
una ridefinizione della que­
stione mediorientale che non 
solo premia, legalizzandone 1 
risultati, l'occupazione israe­
liana del Libano, ma evita 
ancora una volta il problema 
del territori occupati. In altri 
termini, l'ultimo «risultato» 
della diplomazia americana 
sembra smentire la ispira­
zione forse insufficiente ma 
certamente unitaria del pla­
no Reagan. 

II rischio ora è che si spezzi 
nuovamente il sottile filo di 
fiducia e di intenti conver­
genti, se non comuni, che si 
era allacciato tra mediazione 
americana e mondo arabo, e 
che aveva condotto alla riso­
luzione del vertice di Fez e 
alle trattative OLP-Glorda-
nia, mentre sembra rinsal­
darsi il rapporto strategico 
tra USA e Israele. 

Sviluppi che, nella misura 
in cui riallineano i rapporti 
di forza nella regione tra I-
sraele e Paesi arabi, e lascia­
no irrisolto il nodo palestine­
se, possono risultare fattori 
di instabilità e destabilizza­
zione, allontanando e non 
avvicinando 11 conseguimen­
to di una soluzione di pace, 
intrinsecamente e struttu­
ralmente stabile. In Medio 
Oriente. 

Maria Cristina Ercolessì 

LETTERE 
ALL' UNITA* 
Impedire di usare 
il consenso elettorale 
per coprire gli illeciti 
Caro direttore, 

le forze della reazione (P2, mafie, terrori­
smo) puntano ad un arretramento elettorale 
del PCI per avere mano libera completamen­
te. Dobbiamo chiamare i cittadini di ogni o-
rientamento ideale ma democratico a fermare 
questo processo di svuotamento della demo­
crazia e della legalità democratica; e condur­
re con loro, collegio per collegio, una denun­
cia pubblica dei piduisti. dei politici sotto in­
chiesta e soprattutto di quelli incriminati e 
autoassoltisi a colpi di maggioranza con l'in­
quirente. A questi bisogna impedire di usare il 
consenso elettorale per coprire gli illeciti. 

Dobbiamo far emergere la verità soprattut­
to con l'iniziativa di massa e capillare ma 
anche manifestando con forza contro l'ostra­
cismo verso le nostre posizioni che si sta at­
tuando nel mondo dell'informazione. Se riu­
sciremo in questo, certamente il PCI il 26 giu­
gno andrà avanti e le forze della reazione in­
dietro. 

PINO GRECO 
(Città di Castello • Perugia) 

Assenteismo 
uguale continuità 
Cari compagni. 

le schede bianche, l'assenteismo da parte 
dei poveri, dei lavoratori, degli sfruttati, dei 
senza lavoro, degli scontenti, dei disoccupati 
con 800 lire al giorno, dei pensionati con la 
minima, degli sfrattati, vuole dire continuità,-
continuità come net passato, remoto e prossi­
mo. 

Siete contenti? Parlo a voi, donne e uomini: 
non è assolutamente nel vostro interesse; anzi 
è a vostro danno, è a profitto dei ricchi se voi 
vi assentate dal voto o votate scheda bianca. 

Non accettate la propaganda di certi gior­
nali, i quali sono molto ben pagali dai grandi 
ricchi, con i vostri soldi, per invitarvi a non 
votare. 

Invito invece chi legge l'Unità a fare come 
faccio io: sottolineo gli articoli importanti e 
utili e poi passo il giornale all'amico che non 
lo compera. 

ANGELO BONO 
(Ovada • Alessandria) 

«Chi ha visto quella foto 
non voterà scheda bianca» 
Caro direttore, 

giorni fa ho visto una fotografia in prima 
pagina sull'Unità e non trovo le parole per 
descriverla; mi consolo pensando che per noi è 
meglio Jar vedere una foto che scrivere tante 
chiacchiere. 

Ho sperato che fosse un giornale di tanti 
anni fa, ma la data era stata messa proprio 
per far cadere questa speranza. 

Senza arrendermi ho sperato che fosse la 
foto di un vecchio avvenimento di venti-trent' 
anni fa, messa in prima pagina per qualche 
anniversario, una ricorrenza e, perché no, un 

•processo; ma leggendo l'articolo sono bastate 
tre parole per rimanere sconcertato: «È acca­
duto ieri». 

Un deputato del PCI è stato colpito dai 
manganelli della polizia ed è stato salvato dai 
terremotati i quali, sfrattati, rischiano di ri­
manere senza casa. 

Andrea Geremicca era là per difendere co­
loro che l'arroganza dei governi rende deboli 
ed è stato difeso da coloro che l'unità e la 
consapevolezza di stare dalla parte della ra­
gione rende forti e coraggiosi. 

In questo dramma una certezza mi com­
muove: chi era presente ai fatti, chi ha visto 
quella foto non voterà scheda bianca, perché 
chi fa violenza e chi la subisce non sta dalla 
stessa parte e bisogna scegliere da che parte 
stare. 

Non ho visto quella fotografìa sulle prime 
pagine degli altri giornali; allora mi sorge un 
dubbio: che per loro sia meglio scrivere tante 
chiacchiere piuttosto che far vedere una foto­
grafìa? 

LORENZO AVINCOLA 
(Bracciano-Roma) 

Una domenica piovosa... 
e chi intervistano? 
Caro direttore. 

una domenica piovosa e diventa inevitabile 
rimanere in casa, sbirciando la televisione. 
Musica da Bari sul TG 2. e chi intervistano? 
Rino Formica, candidato presumibilmente a 
Bari per il PSI ed ex ministro delle Finanze. 
Sempre a Blitz, il problema dei •desapareci­
dos» e chi intervistano? La responsabile Este­
ri del PSI, anch'essa presumibilmente candi­
data alle prossime elezioni. Non un rappre­
sentante ai Amnesty International, che fin dal 
'76 denunciava gli atroci delitti in Argentina. 
non una madre, e ve ne sono in Italia, che ha 
perso il proprio o i propri figli sotto ifucili dei 
militari argentini. 

Mi arrabbio e cambio canale; sul TG 1 c'è 
l'on. Bubbico che parla della RAI. della squa­
dra di calcio della Roma e afferma di sperare 
che come la Roma, anche la DC vinca io scu­
detto il 26 giugno. 

Perfinire, chi arriva alla Domenica sporti­
va? L'allenatore, i giocatori, il presidente del­
la squadra, il sindaco della città che ha vinto 
lo scudetto? No: un tifoso. Fon. Andreotti. 

Siamo veramente all'incredibile; e questa 
sarebbe informazione? Ma per piacere, è solo 
un indegno spettacolo! E per di più in campa­
gna elettorale. 

MAURIZIO CHIOCCHETTI 
(Trento) 

«È mai possibile? 
In che mani siamo?» 
Cara Unità, 

in che mani siamo? Da qualche porno mi 
preoccupavo per la compilazione della dichia­
razione dei redditi, cosa che faccio sempre da 
sola senza ricorrere alle esose pretese degli 
'specialisti: Tempo fa lessi e uaii alle Radio 
Tv che quest'anno la stesura del mod. 740-
S/83 sarebbe stata semplificata (la S nella 
sigla starebbe proprio a significare »semplifì< 
caio*). 

Ho acquistato il nuovo modulo e — prova e 
riprove, leggi e rileggi — non sono riuscita a 
capirci un bel nulla: poi una mattina ascolto il 
Giornale Radio delle otto e che cosa sento? Il 
modulo 740S/83 è sbagliato e si devono atten­
dere nuove disposizioni... a una ventina di 
giorni dalla presentazione! 

Il mio sdegno è tale che sento la necessità di 
comunicartelo chiedendomi se è mai possibile 
che gli italiani siano addormentati a un punto 
tale da non capire, anche da questo, se vuoi, 
piccolo particolare, in quali mani siamo. 

ANGELA CAPATTI 
(MiUno) 

Si è t rat ta to del solito 
specchietto per allodole: 
un «giornale dimezzato» 
Cara Unità, 

in questi giorni mi è tornato alla mente il 
titolo di un romanzo di successo di molti anni 
fa: E adesso poveruomo? di Hans Fallada. 
Mi è tornato in mente dopo la •svolta» di 
Repubblica a favore della DC (che /'Unità ha 
giustamenlo messo in rilievo) perché ho pen­
sato alle facce di numerosi (troppi) elettori 
comunisti e iscritti al PCI (anche attivisti e 
dirigenti) convinti che il quotidiano diretto da 
Scalfari fosse non solo fatto meglio di quello 
comunista (il che può anche essere) ma -di 
sinistra-. Adesso sono serviti. 

Lo stesso Scalfari ha detto di aver sempre 
avuto queste opinioni (anche se al Festival 
nazionale dell'Un'Hh di Milano del 1979 af­
fermò che in quelle elezioni aveva votato co­
munista). 

E adesso che cosa faranno? Continueranno 
a ritenere Repubblica il giornale che -dice la 
verità sul PCI», che rappresenta «la coscienza 
critica della sinistra italiana»? O si renderan­
no infine conto che si è trattato del solito (an­
che se ben confezionato) specchietto per quelle 
inesauste allodole che sono troppi elettori del­
la sinistra? Riusciranno finalmente a capire 
che, per usare un'espressione cara ad uno dei 
big del giornale di Caracciolo e di Scalfari, 
Repubblica è un -giornale dimezzato'? Me lo 
auguro, nell'interesse della democrazia e per 
la fiducia che, malgrado tutto, conservo nella 
ragione. 

GIANNI BERIO 
(Milano) 

Se non è più per bisogno 
è ancora peggio 
Cara Unità. 

sono rimasta sconcertata dall'articolo ap­
parso sull'Unità (edizione del Nord) di dome­
nica 8 maggio nel quale Oreste Pivetta si ral­
legra perchè «la scuola si apre al pugilato dei 
?;iovanissimi-. Che bellezza, diventiamo -evo-
uti come l'Inghilterra»! I ragazzi di 14-16 

anni per orgoglio, per il nome, per realizzarsi. 
devono picchiare, devono imparare a fare la 
boxe: ma -con l'allenamento anche i pugni si 
sentono meno» (non importa se si rompono le 
costole) e se -ci si può rovinare la faccia». 

Ci sono anche te madri e i nonni, proprio 
carino e patetico! Poi -non sono più dei poveri 
ragazzi che per vivere e aiutare la famìglia si 
facevano pestare e sfruttare: il pugilato non è 
più roba da teppisti»! 

Se il pugilato non è più roba da teppisti 
diseredati e da sottoproletariato, ancora peg­
gio: allora almeno aveva una scusante, ora 
non ce l'ha più; ma purtroppo ci sono sotto 
troppi interessi, così c'è chi spinge i ragazzi a 
praticare questo -sport», anziché indirizzarli 
ad altri. 

Sono solo trascorsi pochi mesi da quando 
un giovane pugile è morto sul ring e un altro 
dopo il match rimase in coma; ma come nulla 
fosse si inneggia a questa scuola di violenza, 

Se vogliamo cambiare la società dobbiamo 
incominciare a dare dei validi, buoni esempi 
ai giovani. 

CARMELA LEVI MAYO 
(Torino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che particolarmente in questo 
periodo arrivano anche con ritardi di 10-15 
giorni). Vogliamo tuttavia assicurare ai lettori 
che ci scrivono e i cui scritti non vengono pub­
blicati per ragioni di spazio, che la loro colla­
borazione è di grande utilità per il giornale, il 
quale terrà conto sia dei suggerimenti sia delle 
osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra­
ziamo: 

Natale BONO, Genova: Salvatore NICO-
LINI, Petronà (Catanzaro); Anna Maria PA­
STORINO, Lavagnola; Bruno GUZZETTI. 
Milano: Ferdinando MONTAGNA. Roma; 
Roberto TRAPP, Napoli; Elio PULZONI, 
Villa Cortese, Milano; Nevio FRONTINI. 
Ancona; Walter CHERUBINI. Milano; Vin­
cenza ANGELONE, Cerro Maggiore; Gino 
MELCHIORRE. Gcssopalcna (Chieti); Ro­
lando RAMO, Roma; Bruno SIRI, Genova: 
Antonio COLECCHIA. Mestre (Venezia); 
Giuseppe ASTORE. Torino; Rolando POLLI. 
Foligno (-Per questa campagna elettorale 
chiedo: che non venga sciupato o fatto rimane­
re in Sezione neppure un volantino; essere 
sempre presenti sui luoghi di lavoro; non ave­
re peli sulla lingua, dire pane al pane e vino al 
vino, senza rispetto per nessuno, chi manca 
deve pagare»). 

L'ASSOCIAZIONE nazionale combattenti 
e reduci di Torre de* Passeri (protesta per la 
promessa non mantenuta di assegnare 30.000 
lire mensili ai pensionati ex combattenti non 
dipendenti pubblici, a parziale risarcimento 
dell'ingiustizia subita con la legge 336); Gian­
carlo MONTAGNANI. Massa (-Voglio e-
sprimere la mia più calorosa adesione alla 
lettera del 6 maggio di Stellina Vecchio sul 
Vietnam»); Salvatore ZURLO, Roma (*La 
discussione politica è minata dalle incom­
prensioni. Spesso non si discute per raggiun­
gere la verità ma per esprimere condanne in 
modo dogmatico e settario»). 

Giuseppe FRISONE. Milano (-Alle orga­
nizzazioni sindacali e alle forze politiche spet­
ta il dovere di porre un rimedio alle vistose 
falle mostrate dalla legge 270 in materia di 
reclutamento, falle che oggi significano ingiu­
stizia e licenziamento per un migliaio di pre­
cari»); Graziano LENIN, Torino (•Penso che 
bisognerà lottare per modificare la Carta Co­
stituzionale e imporre per legge agli eletti di 
rendere conio pubblicamente e periodicamen­
te del proprio operato, affinché ogni legislatu­
ra non sia solo la continuazione di quella pre­
cedente»); Pasquale MOSSUTO, Foggia 
(•Come si può essere d'accordo con DraXe. 
secondo cui non sarebbe stata la Chiesa a con­
dannare Galileo ma ifilo. . ' MI'epoca? Per 
lo meno il punto di vista di Drake lascia molti 
dubbi»). 

Elio FERRARA, San Mauro Pascoli (»La 
possibilità di alternativa con i vari Craxi. 
Martelli. De Michelis, Logorio non mi convin­
ce affatto; anzi, credo proprio che anche la 
prossima legislatura si accorderanno ancora 
con la DC poiché difficilmente questa gente sa 
stare lontano dal potere*); Giuseppe BRON­
ZATO, Bresso (•Noto con rammarico che an­
che /'Unità come gli altri quotidiani si è di­
menticata che esiste la categoria del latrato­
ri del Trasporto merci, e che anche loro han­
no il contratto collettivo scaduto dal 
31/12/1981»); Franco AGOSTINI. Narni 
(• Veao la pubblicità al libro di Bocca che è 
intitolalo "Mussolini socialfascista" e che ha 
come sottotitolo "Il socialismo reale non è fa­
scismo ma come gli somiglia!" / / Bocca lo co­
nosciamo e può scrivere quello che vuole. Ma 
una simile pubblicità non dovrebbe uscire sul 
nostro giornale»). 


